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«Costruisco
androidi
per capire
gli umani»

«C
onsidero i miei an-
droidi una piattafor-
madi ricerca.Unpro-
totipo continuo per
capire le possibilità e
i limiti della tecnolo-

gia, ma soprattutto per scoprire
dipiùsull’essereumano».
Kohei Ogawa risponde alla video
chiamata dal suo studio dell’Uni-
versità di Nagoya, nel centro del
Giappone,9700kme8oredi fuso
di distanza, e inizia subito con
raccontare la suamissione. «Fac-
cio questo lavoro da più di dieci
anni, eora verrò in Italia aspiega-
re l’ampiosignificatodellemie ri-
cerche».
Il suo curriculumdice ingegne-
re,ma lei parla come un antro-
pologo.Cos’èallora?
«Sono un ingegnere, certo. Co-
struisco androidi. Però gli inge-
gneri nonhannomai la possibili-
tà di chiedersi cosa ci rendeuma-
ni, e invece provare a trovare, o
solo sfiorare, queste risposte, è
l’unicacosacheconta».
Perché proprio gli androidi,
checosasono?
«L’androide è una sotto-catego-
ria del robot molto precisa. Il ro-
bot è qualsiasi macchina pro-
grammatapersvolgeredelleazio-
ni. All’interno contiene un’altra
categoria, quella dei robot uma-
noidi,comeadesempioPepper, il
robotbiancomoltodiffusoanche
in Europa. All’interno di questa
sotto-categoria ce ne è una anco-
rapiùpiccola:quelladegli androi-
di, che cercanodi assomigliare in
tuttopertuttoagliessereumani».
A guardarne uno, si intuisce
che l’androide sia più difficile
da creare, emolto costoso. Per-
chétuttaquestafatica?
«L’androide non è necessario,
proprioperché inutilmentecosto-
so. La stessa azione la può com-
piere un robot qualsiasi. Ma con-
tinuiamo a svilupparli perché
l’apparenza umana rende l’ap-
proccio alla macchina totalmen-
te diverso. Quando hai di fronte
un androide sai che è un robot,
ma provi qualcosa, senti delle
emozioni. Ti riconosci, ti fidi di
più».
Eppure c’è un famoso studio,
quello dell’uncanny valley, “la
valle perturbante”, che dimo-
stra comepiù un robot è antro-
pomorfo più ci dà fastidio, per-
ché crea in noi repulsione e in-
quietudine.
«È ancora così. Lo studio dell’un-
cannyvalleyhageneratoungrafi-
co che mette in relazione rasso-
miglianza del robot e familiarità
per l’essere umano, e al crescere
dellarassomiglianzala lineasale,
maall’improvviso sprofonda.Ma
lalineadoporisaledinuovo,enoi
stiamo puntando lì, a risalire la
“valleperturbante”».
Quali sono gli aspetti esteriori
piùdifficilidareplicare?

«Imovimenti. Per replicare imu-
scoli faccialicivorrebbeunatesta
grande sei-sette volte tanto. Noi
stiamo usando dei meccani-
smipneumatici, per evitare
il rumore tipo da robot,
ma significa che il nostro
androidedevesempregi-
rareconuncompressore
vicino».
Egliocchi?Nonsono“lo
specchiodell’anima”?
«Inrealtàcongliocchièpiù
facile.Gliocchiumanihanno
tante funzioni, e si muovono
per diversi motivi. Di recente ho
concluso un esperimento: ho fat-
to dialogare due persone trac-
ciando il movimento dei loro
occhi, ho replicato il movi-
mento con gli occhi
dell’androide e, facendo
osservare quelli umani e
quelli del robot nessuno
hanotatodifferenze».
Come si fa, invece, a re-
plicare leemozioniuma-
ne?
«Un androide non conosce il
significato dell’amore. E io per
primo non saprei definire le tan-
tissimeemozioniumane, figurar-
si programmarle. Però credo che
esistano delle emozioni interne e
delle emozioni sociali, che si svi-
luppanonella comunicazione. Se
qualcuno ci dice “sembri felice”,
noi non lo eravamo ma potrem-
mo diventarlo, oppure offender-
ci. Con questo principio sto pro-
grammando imieiandroidi: regi-
stranoleemozionisuduepiani».
Gli androidi ci ruberanno il la-
voro?
«Ogni tecnologia efficace ha por-
tatoalla scomparsa di certi lavori
eridefinito ilpianeta.Maognivol-
tagenerapiùbenessereepiù tem-
po libero, così da concentrarci su
cose più umane, come l’arte. In
futuroconviveremopacificamen-
te con gli androidi, in casa e
all’esterno e ci chiederemo: qual
èunlavorodove ilcorpoumanoè
davveronecessario?».

In Giappone robot e androidi
sono già molto utilizzati. È una
questionedimaggiorefiducia?
«In generale sì, noi accettia-
mo tutto e poi vediamo
comeva.C’è poi unal-
tro aspetto, di digni-
tà umana. Penso
agli anziani, che
preferiscono essere
assistiti da macchi-
ne piuttosto che da
umani, perché non vo-
glionomostrarsi e far pesa-

rele lorodebolezzesuglialtri».
Cifarannodelmaleovalgonole
“tre leggi della robotica” di
Isaac Asimov, secondo cui un
robotnonpuòattaccarci?
«Gli androidi ci spaven-
tano perché assomi-
gliano così tanto
all’essere umano,
ed è l’essere umano
a farci paura. Ma è
più probabile, sep-
pur meno romanze-
sco, che ci faccia delma-
le un frigo robot. O un’auto

chesiguidadasola».
E, invece, ci innamoreremo de-
gliandroidi?

«Assolutamente sì. Ci saranno,
anzi ci sono già, androidi pensati
per il sesso.Nasceranno tantissi-
mi problemi, è vero, però è
unarealtà».
Perchécipiaccianodevo-
no assomigliare a qual-
cunoinparticolareode-
vono essere un ritratto
idealeepersonalizzato?
«Secondo me devono es-
sere il piùneutrali possibi-
le.Perché lanostra immagi-
nazione tende a proiettare

aspetti positivi quando ha mar-
gineperfarlo».
Uno dei suoi ultimi esperimen-
ti è quello di Alter3: un robot
che dirige un’orchestra.
Tutta scena o vera rivolu-
zione?
«Alter3èunprogettomol-
to complesso, su cui han-
no lavorato tante perso-
ne. Abbiamo combinato
le ricerche sull’intelligen-
za artificiale di Takashi
Ikegami con i nostri androi-

di. Così Alter3 è un androide
veramente vivo, che impara da
solo, si muove e interagisce fino
alpuntodi coordinare iproprige-
sti con quelli di un’orchestra. È
bellissimo: una creazione inge-
gneristicacheèdiventataun’ope-
rad’arte».
Lavoro, amore, arte: gli androi-
dici sono.Quali sono le sfide fu-
ture?
«Mi sto focalizzando su due
aspetti: la coscienza dell’androi-
de da una parte e l’integrazione
dell’androide con altri media. In
questi anni ho lavorato a unBud-
dha androide, che attorno a se ha
proiettate immagini sacre, in un
contestoall’apparenzamolto reli-
gioso, per capire come ciò che ci
circonda influenza l’efficacia di
unmessaggio.Seunandroide rie-
sce a trasmettere messaggi reli-
giosi, amuovere le conscienze, al-
lorail futuroèqui».

NicolasLozito
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Kohei Ogawa Parla il ricercatore giapponese, specializzato in robotica, che sarà a Milano il 7 novembre:
«Conviveremo con macchine antropomorfe che, dalla salute alla religione, ci aiuteranno a vivere meglio»

Camaleonti, salamandree
piantecarnivorediventano la
nuova fontedi ispirazioneper
la famigliadi robot super
veloci, capacidiafferrareun
oggetto inundecimodi
secondo.Sonorobotsoffici
(nonmetallici) e con
un’intelligenzadiffusa, in
gradodi compieremovimenti
ispirati aquelli delmondo
naturale sfruttando inmodo
analogo l’energiaelastica.
Descrittinella rivista
”AdvancedFunctional
Materials”, sonostatimessi a

puntonellaPurdueUniversity
dalgruppodiRamses
Martinez.Realizzati con
materiali simili allagomma, i
robot sonoattraversati da
canalipneumatici chesi
espandonoall’aumentare
dellapressione.È la loro
stessastrutturaapermettere
di immagazzinare l’energia
elasticaalpuntoda
raggiungereun’estensione
paria5volte la loro lunghezza,
comeaccadealla linguadei
camaleonti.
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I camaleonti ispirano i nuovi robot

La ricerca

Nei tondi, in senso orario,
alcuni progetti a cui Ogawa ha
lavorato: GEMINOID, androide
gemello di Hiroshi Ishiguro;
TELENOID, usato per la cura
degli anziani; ERICA, capace
di presentare il telegiornale;
e ALTER3, conduttore
d’orchestra. Qui sotto,
Kohei Ogawa, 37 anni

I MOVIMENTI DEL VISO
SONO I PIÙ DIFFICILI
DA REPLICARE,
GLI OCCHI
INVECE SONO GIÀ
MOLTO SIMILI

Il giapponeseKoheiOgawa,
37anni, è ricercatoree
docentedi robotica e
intelligenzaartificiale
all’UniversitàdiNagoya. Sarà
in Italia giovedì 7novembre
perun incontrodal titolo
“Viverecongli androidi. I
robotantropomorfi e il
futurodiuna società
umanoide”. L’evento– che si
terràalMuseonazionale
dellaScienzaeTecnologiadi
Milano (ore 19.30, ingresso
gratuito conregistrazione
online) – fapartedel
programmadi incontriMeet
theMediaGurupromossoda
MEET, il centrodi cultura
digitalediMilano fondatoe
presiedutodaMariaGrazia
Mattei.

Le parole del futuro


